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Veltroni: "Basta tabù sull'articolo 18. Non lasciamo Monti alla 
destra" 

Intervista a Walter Veltroni di Curzio Maltese 

 
Sciogliere tutte le correnti del Pd, a cominciare dalla sua. Rilanciare l'iniziativa politica del partito 
sulle riforme, la lotta alla criminalità e alla corruzione politica, mettendo a frutto il riformismo di 
Monti per avvicinare la "rivoluzione democratica" che deve essere l'obiettivo del Pd. Cambiare 
subito la Rai ed escludere i partiti da tutte le nomine degli enti pubblici. Le proposte di Walter 
Veltroni sono sassi lanciati nello stagno della politica commissariata dal governo dei tecnici, 
destinate a far discutere anzitutto un Pd ancora imbambolato dalla batosta delle primarie genovesi.  
 
Veltroni, non è un po' eccessivo definire riformismo la stagione di Mario Monti?  
"No. Sono bastati tre mesi per capire che non si tornerà indietro. Circola nel Pd, ancor più nel Pdl, 
l'idea che questo sia solo un governo d'emergenza, una parentesi dopo la quale si tornerà ai riti e ai 
giochi della seconda repubblica o peggio della prima. Qualcuno dà giudizi tali da rischiare il 
paradosso di consegnare al centro o al nuovo centro destra il lavoro del governo. È un errore grave. 
Questo governo tecnico ha fatto in tre mesi più di quanto governi politici abbiano fatto in anni. Ha 
dimostrato non solo di voler risanare i conti, ma di voler cambiare molto del paese e vi sta 
riuscendo, con il consenso dei cittadini e dell'opinione pubblica internazionale. La copertina di 
Time o l'ovazione al Parlamento europeo sono un tributo ad un paese che solo qualche mese fa era 
guidato da Berlusconi e deriso". 
 
 
È d'accordo con il governo anche sull'articolo 18?  
"Sono d'accordo col non fermarsi di fronte ai santuari del no che hanno paralizzato l'Italia per 
decenni. Il nostro è un paese rissoso e immobile e perciò a rischio. Credo che finora il governo 
Monti stia realizzando una sintesi fra il rigore dei governi Ciampi e Amato e il riformismo del 
primo governo Prodi".   
 
Non risponde sull'articolo 18.  
"Totem e tabù si intitolava un libro di Freud. Ed è perfetto per definire gran parte del discorso 
pubblico in Italia. Bisogna cambiare un mercato del lavoro che continua a emarginare 
drammaticamente i giovani, i precari, le donne e il Sud. Ci vogliono più diritti per chi non ne ha 
nessuno. Questa è oggi una vera battaglia di sinistra".   
 
Quindi, figurarsi se non è d'accordo con la lotta all'evasione, la revisione delle spese militari, 
l'Ici alla Chiesa.  
"Si diceva che questo era il governo delle lobbies e del Vaticano. Come se queste non pesassero nei 
governi politici. Fatto sta che Monti ha deciso bene sull'Ici per gli immobili della chiesa, sugli F 35, 
sta facendo bene nella lotta all'evasione, che potrà portare ad una riduzione di pressione fiscale. I 
blitz a Cortina, Portofino, Sanremo sono segnali forti e chiari. Come lo è stato far pagare per 16 
miliardi i possessori di patrimonio. Devo ricordare che quando al Lingotto proposi la patrimoniale 



nel mio stesso partito ci fu chi si precipitò a dire che non era la posizione del Pd".   
 
Che cos'altro si aspetta dal metodo Monti?  
"La sua sfida è la crescita, uno sviluppo di qualità sociale, culturale e ambientale. E poi che 
consideri priorità la lotta alla mafia, che si sta mangiando mezzo paese, dalla Sicilia a Bordighera, 
da Reggio Calabria a Milano. Bisogna intervenire subito e stroncare le complicità con una nuova e 
durissima legge contro la corruzione. Il secondo campo è la Rai. Lo dico dal 2008: la Rai deve 
avere un amministratore delegato e un cda che si riunisce tre volte l'anno. Sento che ora si vuole 
limitare il numero dei consiglieri d'amministrazione a cinque, ma con alcuni sempre di nomina 
parlamentare. È sbagliato. I partiti devono smetterla di nominare persone agli enti pubblici, sia la 
Rai o l'ultima Asl. I partiti servono a fare proposte e programmi, non nomine. Via dai consigli 
d'amministrazione".  
 
Chi dovrebbe nominare il prossimo consiglio Rai?  
"I presidenti di Camera e Senato, scegliendo fra personalità dell'impresa e della cultura con requisiti 
adeguati. In questo momento c'è bisogno di un servizio pubblico vero, meno show di quart'ordine e 
più produzione dell'industria culturale nazionale. E più intelligenza, se la parola qualità spaventa".  
 
Ma se Monti e i suoi professori sono tanto bravi, allora lei, voi, il Pd, i partiti in generale, che 
ci stanno a fare?  
"Il Pd ha il merito di aver fatto nascere questo governo. Ora dovrebbe sfruttare questa immensa 
occasione per rilanciare un grande programma riformista. Dire agli italiani che non torna nulla del 
passato, compresi i governi rissosi dell'Unione. Ma il riformismo radicale, la modernità equa che 
devono affrontare una recessione pericolosa dal punto di vista sociale e democratico".  
 
E invece il Pd che sta facendo?  
"Si discute di liberismo e di ritorno al socialismo. Invece siamo fuori dal Novecento. Siamo in un 
passaggio storico inedito. E tornano vecchie ricette e coperte apparentemente rassicuranti. Si parla 
poco della disperazione sociale e troppo delle alleanze future. Sento dire che dopo Monti si potrà 
tornare finalmente al tempo dei partiti. Ma quel tempo gli italiani l'hanno conosciuto già. O la 
politica riforma se stessa e ritrova le sue grandi missioni e il respiro dei "pensieri lunghi" e la 
coscienza dei limiti ai quali si deve arrestare o prevarranno populismo e tecnocrazia. E poi ci si 
divide, come si è visto a Genova, col risultato di allontanare i cittadini e di perdere le primarie". 
 
L'invito all'unità del partito non risulta un po' paradossale da parte di uno che litiga con 
D'Alema da trent'anni?  
"Potrei risponderle che con D'Alema si discuteva di cose serie, se fondare un partito democratico o 
puntare sul modello della socialdemocrazia, se far vivere o morire il governo Prodi. Non litigavamo 
sulle nomine. Ma lasciamo perdere, quel tempo è passato. Oggi sono il primo a chiedere di 
sciogliere le correnti, tutte, compresa la mia. Che non si è mai formata per la mia conosciuta 
idiosincrasia al tema. I partiti devono essere luoghi aperti, non trincee di strutture che diventano 
pure macchine di potere. Ci vuole più pluralismo e meno correnti. La discussione politica è vitale e 
bella ma nel Pd le correnti, comprese le numerose componenti della maggioranza di Bersani, stanno 
allontanando persone che vogliono far vivere le loro idee senza sentirsi chiedere "con chi stai". Fu 
questa una delle ragioni delle mie dimissioni, proprio tre anni fa'".   



 
Alle elezioni manca ancora un anno. Quali rischi corre il Pd da qui al voto?  
"Io vedo le possibilità. La fine del Berlusconismo libera energie e apre spazi immensi. Il profilo di 
un partito riformista, innovatore, aperto, unito può raccogliere il lavoro di questi mesi e presentarsi 
come il soggetto di un tempo nuovo. La foto di Vasto fu scattata quando c'era Berlusconi. Ora 
pensiamo a noi. Non vorrei che Casini facesse, in un nuovo centro destra, l'operazione che noi 
avevamo immaginato per il centro sinistra e che noi si rifluisca, come nel 94. Perderemmo così 
un'altra occasione, forse l'ultima, di far conoscere all'Italia una vera e profonda stagione di riforme". 


